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Melania Mazzucco racconta Tintoretto
24 febbraio 2019

Dopo una ricerca durata una decina d’anni, tra il 2008 e il 2009 la scrittrice Melania Mazzucco ha
pubblicato due diverse opere letterarie, entrambe dedicate alla vicenda di Tintoretto e alla sua
famiglia. è un romanzo storico, incentrato non tanto – o non soltanto –
sulla storia di Jacopo Robusti quanto sulla figlia Marietta, anch’ella artista, e sulla sua vita
all’interno di quella del padre. Sempre per Rizzoli è uscito l’anno seguente Jacomo Tintoretto e i
suoi figli. Storia di una famiglia veneziana, un voluminoso saggio che restituiva in dettaglio le
ricerche condotte da Melania Mazzucco per ricostruire, con dovizia di dettagli, la fortuna del pittore
e della sua bottega, sullo sfondo della Venezia del Cinquecento. 
A distanza di 10 anni, oggi Melania Mazzucco è l’ideatrice del docu-film Tintoretto. Un Ribelle a
Venezia, la nuova produzione di Sky Arte in anteprima nei cinema italiani i prossimi 25, 26 e 27
febbraio. Abbiamo raggiunto la scrittrice per farci raccontare in prima persona la sua duratura
passione per il pittore veneziano, nonché questo articolato progetto che ha intrapreso per
raccontarne la grandezza.

Ci ha colpito il fatto che lei abbia dedicato diverse opere a biografie di artisti o autori.
Da Giovanni Pascoli a Tintoretto e la figlia Marietta, cosa la affascina di queste
esplorazioni retrospettive?

Quando si tratta di personaggi ingombranti come Pascoli, mi muove la convinzione che tutto quello
che so di lui non restituisce per niente l’immagine di una vita anche rivoluzionaria, di un ribelle.
Pascoli è un personaggio che noi riceviamo imbalsamato dalle scuole, in cui viene censurata
completamente tutta la fase giovanile, socialista, di agitatore politico che sognava davvero la
rivoluzione. Che poi lo abbia fatto in poesia in tutt’altro modo, è un’altra storia. Mi piaceva l’idea di



riscoprire questa giovinezza e un’infanzia diversa. Mi interessavano moltissimo i suoi rapporti
familiari, le sue rinunce e la sua vita personale in relazione con le sorelle. 
Sono sempre partita in realtà dalla folgorazione per l’artista, poi dopo mi è interessato lavorare sulla
sua vita. 
Per Tintoretto è successa la stessa cosa che per Pascoli: mi sono innamorata del pittore, lo amo
profondamente come artista; poi però mi ha affascinato profondamente la sua figura umana, di
padre, di uomo libero che ha cercato sempre di sovvertire le regole e costruirsi un mondo a sua
misura con l’unico scopo di dipingere.

Possiamo immaginare la fascinazione per Tintoretto, ma lei è riuscita a creare più di
un’opera attorno alla sua storia, scegliendo forme anche piuttosto differenti. Che cosa
diversifica le sue produzioni dedicate a Tintoretto? E cosa l’ha spinta ad ampliare il
suo lavoro in questi termini?

Sin dall’inizio mi sarebbe piaciuto fosse un progetto multimediale. 
Io sono in realtà partita dalla biografia, che poi è stata pubblicata dopo il romanzo. Quell’opera
prima ha richiesto una decina d’anni per essere realizzata: non volevo scrivere soltanto la biografia
di Tintoretto, ma della famiglia e della sua città. Il legame con Venezia, che poi abbiamo valorizzato
anche nel documentario, era un po’ il punto centrale della storia. Mi interessava raccontare il
contesto della vita di Tintoretto: di solito, in Italia almeno, raccontiamo la biografia del pittore
avulsa dall’esistenza materiale che la persona ha vissuto. A me interessava invece ricostruire
esattamente quello: qual era il suo mondo, qual erano le sue relazioni, qual era la vita quotidiana di
un pittore nella Venezia del 1540, piuttosto che del 1580. 
Cercare di ricostruire tutta la rete delle sue amicizie, dei suoi rapporti, dei suoi figliocci e poi della
stessa famiglia di Tintoretto: ha avuto nove figli, di cui cinque femmine; le figlie di Tintoretto
permettono di raccontare l’intero panorama della condizione femminile nel Cinquecento. Due sono
diventate mogli, destinate al matrimonio; due sono finite in convento e una ha fatto l’artista: erano i
tre destini possibili per le donne dell’epoca. Questo mi ha affascinato molto e pensavo anche fosse
un qualcosa di inedito: un’opera collettiva, un libro senza genere, la biografia di una famiglia. Un
libro a metà tra la storia dell’arte e la storia sociale. 
Nello stesso tempo, mentre scrivevo la biografia mi sono resa conto che molte delle cose che
sapevamo di Marietta, in particolare, sono frutto di una sorta di invenzione del personaggio della
figlia da parte del padre, Tintoretto. Lui decise che cosa dovevamo sapere di lei e cosa invece
dovevamo ignorare: ha costruito il mito di Marietta. Allora ho pensato sarebbe stata interessante
scrivere anche un romanzo, riscrivendo la leggenda con gli strumenti che andavo nel frattempo
acquisendo con la ricerca biografica e, ovviamente, la contemporaneità dello sguardo di una
scrittrice che scrive questa storia oggi. 
L’idea era quella di realizzare sin da subito anche un progetto completamente diverso, cioè utilizzare
il linguaggio delle immagini per raccontare la storia del pittore, e solo quella, mediante le sue stesse
opere. Perché Tintoretto è un pittore “invisibile”: a parte quelli della Scuola Grande di San Rocco –
che sono stati tra l’altro seguiti, restaurati e illuminati in maniera nuova – la maggior parte dei suoi
quadri giacciono nelle chiese dove le ha collocate, illuminate malamente o appese su pareti
altissime. 
Penso per esempio a uno dei migliori lavori presenti nel documentario, il  nella
Chiesa della Madonna dell’Orto: è un quadro fantastico, ma che in effetti non si può vedere. 
Mi è venuta così l’idea di utilizzare il cinema per poter guardare, letteralmente, i quadri di un pittore
che altrimenti noi amiamo senza riuscire a goderne appieno. E solo il cinema poteva dare la libertà
di avvicinarci così tanto, muovendo la macchina da presa.

Quindi, questo format era già previsto, almeno nella sua mente. Era parte organica
del suo progetto.

Sì, di fatto tutti quelli che hanno letto il romanzo o la biografia sono andati poi a Venezia, a cercare e
vedere questi quadri. Ho incontrato in questi anni migliaia di lettori che, dopo la lettura, volevano
guardare con i propri occhi, farsi una loro visione dell’arte di Tintoretto. Era in qualche modo
obbligatorio realizzare un progetto cinematografico, perché già i libri portavano ai quadri. 
E l’idea è anche che questo documentario possa vederlo chiunque, anche chi non ha mai letto i miei
libri e voglia comunque avvicinarsi al pittore, compiendo il percorso alla rovescia.

Con dieci anni di studio, una mole incredibile di conoscenze acquisite e pensieri suoi
sviluppati su Tintoretto, quanto è stato difficile compiere appunto questo processo
inverso? Selezionare cioè un percorso a cui attenersi, all’interno di tutte queste
conoscenze?

È stato un percorso difficile, sì. Io in tutti questi anni mi sono divertita a organizzare con i lettori
viaggi a Venezia. L’ho fatto per i lettori, così abbiamo potuto “completare” il percorso dei libri.
Ovviamente, il documentario con Sky Arte richiedeva si pensasse a chi i libri non li ha letti. Quindi
mi sono dovuta spogliare un po’ di tutto quello che sapevo, anche di quello che avevo già fatto con i
libri stessi, e provare a raccontare Tintoretto a chi proprio non lo ha presente. Chi non ha visto i suoi
quadri, chi l’ha sentito nominare e conosce solo alcune nozioni generiche sulla sua arte. Come se
fosse un nuovo inizio. 
Il cinema poi è un po’ questo: spesso i libri si leggono dopo aver visto un film. Ho provato a
raccontare, con un linguaggio anche più immediato, quelle che sono le cose più importanti di questo



« Alberto Giacometti visto
dall’obiettivo di Peter Lindbergh.
A Parigi

Gli universi poetici di Joan Miró
in mostra a New York »

pittore, in maniera da far appassionare lo spettatore alla sua arte. Sperando di portare le persone a
vedere i quadri con i loro occhi. Far appassionare a un pittore controverso, che non è mai stato
amato dalla critica d’arte, che non si studia bene perché ha avuto una tradizione accademica
sfavorevole.

In effetti, rispetto a un Tiziano la popolarità è decisamente minore. Ma, alla resa dei
conti, davvero Tintoretto sarebbe un pittore “minore” rispetto a un Tiziano o a un
Veronese?

No, io anzi l’ho sempre trovato molto più interessante. In questo senso, la mia fortuna è stata quella
di non avere una formazione da storica dell’arte modernista: all’arte moderna e a Tintoretto ci sono
arrivata in qualche modo da autodidatta. Come lui ha imparato da autodidatta a dipingere, io ho
imparato da autodidatta ad apprezzarlo. 
Mi ha interessato tantissimo il suo metodo di lavoro, il modo in cui ha lavorato sulla composizione
dell’immagine, sul taglio di quella che oggi chiameremmo inquadratura, sul lavoro di montaggio del
tempo, sul colore: tutte cose che ho trovato estremamente vicine alla nostra sensibilità, molto più
della perfezione formale di altri Maestri. 
La difficoltà nell’apprezzare Tintoretto, proprio perché era un grande sperimentatore, è quella di
non avere un’opera iconica cui fare riferimento: prima di amarlo e di conoscerlo, nessuno ha in
mente un quadro immediatamente riconoscibile, “suo”, come succede per un Tiziano, un Raffaello o
un Bellini. Questa è la difficoltà di cui ci siamo resi conto un po’ tutti: Tintoretto non si è mai
accontentato, ha sempre sperimentato, a volte Tintoretto non “sembra” Tintoretto; è più complesso
da raccontare, in questo senso. Ma per me è anche una delle ragioni della sua vitalità, il fatto che
non si lasci imprigionare in nessuna etichetta: per un artista è il massimo della libertà.

Secondo lei, in fondo, è questo “il momento” di Tintoretto.

È la cosa che infatti mi ha fatto piacere in questi anni. Quando ho iniziato la mia ricerca mi sentivo
sola, mi sembrava di condurre una battaglia da Don Quichotte. Invece nell’ultimo decennio si è
sviluppata una sensibilità condivisa, dalla mostra del 2007 a Madrid, c’è stata una grande riscoperta
di Tintoretto soprattutto all’estero, per dire la verità. Ora lo sentiamo più vicino alla
contemporaneità: più interessante, più innovativo, più coraggioso, un precursore che non ha avuto
allievi.

E neanche maestri, a ben guardare.

Assolutamente. Questo è stato un handicap tremendo, all’inizio, il non aver mai avuto uno sponsor
vero né nel mondo dei pittori né nel mondo intellettuale. È rimasto da solo, Tintoretto, a condurre la
sua battaglia, che non è mai stata capita fino alla nostra epoca, credo. 
Penso per esempio all’autoritratto del Louvre, in cui è già in là negli anni: sappiamo che è suo, è
firmato e ci sono tracce negli inventari, insomma è un quadro certo; eppure a guardarlo, sembra che
sia stato dipinto nell’Ottocento. Tintoretto era proprio fuori dal suo tempo.

Quale pensa possa essere per lo spettatore cinematografico il messaggio, la lezione da
trarre da una figura e da un’opera come quella di Tintoretto: il coraggio?

Sicuramente l’audacia, intanto. 
Di un artista che non fu precoce; nella storia dell’arte, c’è sempre la facilità del raccontare il genio,
l’artista già fatto. Tintoretto invece è uno “che si fa”: a trent’anni firma uno dei suoi primi
capolavori, e trent’anni non sono pochi nel Cinquecento. È un artista che si è costruito, c’è questa
tenacia, questo coraggio visionario nel credere nelle proprie possibilità, ma anche nel costruirsele.
Quando inizia, non sa dipingere come arriverà a fare, non ha chiaro nemmeno lui chi voglia
diventare. 
Tintoretto può piacere da una parte per il personaggio, privo di compromessi e in questo senso
libero e anche ribelle: non è mai stato alle regole, le ha sempre infrante. Questo è qualcosa che
possiamo capire, oggi, dopo tutta la tradizione degli artisti maledetti, solitari dell’Ottocento. 
L’altra cosa che possiamo apprezzare è il linguaggio cinematografico che Tintoretto ha inventato,
prima ancora di Caravaggio: lo stesso Peter Greenaway, quando è stato intervistato, ha indicato in
questo uno degli aspetti che più lo hanno sbalordito. Tintoretto era un grandissimo regista, metteva
in scena le masse, illuminava gli ambienti come un grande direttore della fotografia, ha inventato la
profondità di campo e tutta una serie di modalità espressive che per noi oggi sono scontate. Ma
allora erano incredibili, la profondità dello spazio in Tintoretto non veniva capita.

Cinquecento, documentario, intervista, Jacopo Tintoretto, Marietta Robusti, Melania Mazzucco,
Rinascimento, Venezia
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David Bowie lo ha de�nito una «proto-rockstar». Jacopo Robusti, in arte Tintoretto,
è il protagonista di Tintoretto. Un ribelle a Venezia (nelle sale il 25, 26 e 27 febbraio,
distribuito da Nexo Digital), il documentario targato Sky Arte che racconta il pittore
veneziano dai primi anni della sua formazione �no alla morte.

Esce nelle sale, ma solo per tre giorni, «Tintoretto. Un ribelle a
Venezia», il documentario di Sky Arte dedicato al famoso pittore

veneziano. E per celebrare i 500 anni dalla sua nascita, esce anche
una (speciale) graphic novel

22 FEBBRAIO 2019

di MARGHERITA CORSI (HTTPS://WWW.VANITYFAIR.IT/AUTHOR/MCORSI)
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Tintoretto: al cinema la storia di una «proto-
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Ideato e scritto da Melania G. Mazzucco e con la partecipazione straordinaria del
regista Peter Greenaway, il lungometraggio fa parte del progetto di Sky per
celebrare i 5oo anni dalla nascita dell’artista veneziano (1519 – 2019), diventato
famoso in tutto il mondo per il suo stile «cinematogra�co» e drammatico.

Il pubblico si immergeà nella Venezia del Rinascimento per attraversare alcuni dei
luoghi che più conservano la memoria dell’artista: dall’Archivio di Stato a Palazzo

Ducale, da Piazza San Marco alla Chiesa di San Rocco.

Spregiudicato, inquieto, libero, eterno rivale di Tiziano e Veronese. Tintoretto, che
prende il suo nome d’arte dal padre tintore, è l’unico grande pittore del
Rinascimento a non aver mai abbandonato la sua città, nemmeno durante la peste
del 1575-77.

Anzi, proprio nella Venezia deserta, cupa e spettrale crea il suo ciclo più importante,
quello della Scuola Grande di San Rocco, una serie di teleri che coprono la maggior
parte delle pareti dell’edi�cio intitolato alla confraternita. Nessuno all’epoca,
nemmeno Michelangelo nella Cappella Sistina, poteva vantare di aver �rmato ogni
dipinto all’interno di un edi�cio.

Narrato dalla voce di Helena Bonham Carter (in versione originale) e di Stefano
Accorsi (in quella italiana), il documentario racconta anche il restauro, realizzato
grazie al contributo di Sky Arte, di due capolavori di Tintoretto: Maria in lettura
(1582 – 1583) e Maria in meditazione (1582 – 1583), che dalla laguna voleranno
oltreoceano per essere esposte in primavera alla National Gallery of Art di
Washington, nella prima retrospettiva dedicata al pittore negli Stati Uniti.

Tutto il percorso di lavoro è stato documentato con riprese fotogra�che in alta
risoluzione: dallo smontaggio delle opere dalla loro sede al restauro vero e proprio,
di cui si sono occupate le restauratrici della CBC Conservazione Beni Culturali di
Roma Sabina Vedovello e Irene Zuliani.

Fa parte delle celebrazioni di Sky Arte per il 500enario dell’artista anche un’inedita

biogra�a a fumetti, sempre intitolata Tintoretto. Un ribelle a Venezia (in tutte le
librerie da marzo). Scritta da Alberto Bonanni su disegni di Gianmarco Veronesi perTintoretto: al cinema la storia di una «…
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lettori dai 14 anni , ripercorre in quattro capitoli a colori la vita dell’artista e la sua
presunta rivalità con Tiziano Vecellio.

Ma non è una semplice graphic novel: note redazionali approfondiscono il racconto
con aneddoti storici e curiosità, mentre le vignette sono integrate con immagini
d’archivio dei dipinti di Tintoretto. Un nuovo modo di divulgare la Storia dell’Arte
attraverso i fumetti.
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‘Tintoretto – Un ribelle a Venezia’, il docu-¡lm arriva al

cinema

Per David Bowie Tintoretto "ha costruito la sua carriera come proto-rock star", al punto che il Duca Bianco
ha chiamato addirittura la sua etichetta discogra¡ca Tintoretto Music

Per David Bowie Tintoretto “ha costruito la sua carriera come proto-rock star”, al punto che il

Duca Bianco, oltre a possedere un suo dipinto, ha chiamato addirittura la sua etichetta

discografica Tintoretto Music. Jean-Paul Sartre invece ha definito il pittore veneziano per

eccellenza “il primo regista della storia”. In occasione dei cinquecento anni dalla nascita

dell’artista, arriva al cinema solo il 25, 26 e 27 febbraio , il docu-

film firmato da Sky Arte e distribuito da Nexo Digital.
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Passato alla storia come Tintoretto, i contemporanei l’avevano ribattezzato “il Furioso”. Un artista

spregiudicato, inquieto, che più di tutto ha amato la libertà. Mentre gli altri grandi pittori del



Cinquecento suoi rivali – Giorgione, Tiziano, Veronese – venivano dalla provincia, Tintoretto era

nato nel cuore di Venezia, a pochi passi dal Ponte di Rialto: era l’anima della Serenissima.

“Tintoretto è Venezia e Venezia è Tintoretto” spiega la voce narrante di Stefano Accorsi, che ci

guiderà tra la bottega in cui il Maestro si formò e Piazza San Marco, tra Palazzo Ducale e la Scuola

di San Rocco, in questi e tutti i luoghi che ancora oggi custodiscono la memoria e i capolavori

senza tempo di Tintoretto.

Ad accompagnarci i anche le parole dell’autrice premio Strega Melania G. Mazzucco, che ha

ideato e scritto il film, il regista Peter Greenaway e numerosi esperti come gli storici dell’arte Kate

Bryan, Matteo Casini, Astrid Zenkert, Agnese Chiari Moretto Wiel, Michel Hochmann, le

restauratrici Sabina Vedovello e Irene Zuliani, impegnate nel restauro dei due capolavori Maria in

Lettura (1582-83) e Maria in Meditazione (1582-83).

Altre notizie su:  David Bowie,  Stefano Accorsi,  Sky Arte,  Tintoretto - Un ribelle a Venezia

Vuoi leggere più notizie? Iscriviti alla nostra newsletter.
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Ein „Sky Arte“ Dokumentarfilm erzählt den Maler

Tintoretto

Elvira D’Ippoliti

Venedig – Wie ein moderner

Regisseur studierte der Maler

Jacopo Robusti (1518/9 – 1594),

der unter dem Namen Tintoretto

bekannt wurde, die Szenen, die er

malte. Kein Wunder, dass der

wichtige Fernsehsender „Sky Arte“

sich nun für diesen Künstler so

interessierte, dass es gleich zwei

seiner Bilder restaurieren ließ und

einen Dokumentarfilm über ihn

realisierte. Kreativität ist immer ein

Erfolg: Roberto Pisoni, Direktor von

Sky Arte, arbeitete in engem

Kontakt mit der „Scuola Grande di

San Rocco“ in Venedig. „Es ist

unsere Hommage an den großen

Künstler. Tintoretto war ein

außergewöhnlicher Maler, von dem

man immer etwas Neues erfahren

kann. Deshalb haben wir auch

gedacht, sein Leben und Werk

nicht nur mit einem Dokumentarfilm, sondern auch mit einer bunten und zeitgenössischen

graphic novel zu erzählen“. „Etwas verrückt und gleichzeitig wunderbar schien mir sogleich das

Projekt“, erzählt Franco Posocco, Guardian Grando, also Präsident der Erzbruderschaft von San

Rocco, eine der vielen „Schulen“ Venedigs, die ihre immensen Kunstschätze pflegt und es dem

Publikum ermöglicht, sie in ihrem Sitz zu bewundern. Posocco steht vor den zwei Bildern „Maria

in lettura“ und „Maria in meditazione“ und schaut sie mit neuen Augen an: „Man kann wohl

sagen, dass „Sky Arte“ im Vergleich zur „Scuola Grande di San Rocco“, die nun mehrere

Jahrhunderte alt ist, vorgestern geboren wurde. Die Mitarbeit war vielleicht auch deshalb sehr

spannend und konstruktiv“.

Der Dokumentarfilm, der demnächst auch in Deutschland gesendet wird, ermöglicht den

Zuschauern, sich in die Schönheit Venedigs und die Kreativität seines Malers zu vertiefen. Der

Titel „Tintoretto, ein Rebell in Venedig“ enthält die ganze Besonderheit seines Charakters. Für

Tintoretto, so erzählen die interviewten Experten, war es wichtig, viele Aufträge zu bekommen.

Von der „Scuola Grande di San Rocco“ wurde im Jahre 1564 ein Wettbewerb unter den

berühmtesten Malern der Zeit ausgeschrieben, doch während die anderen an ihren noch

Projekten arbeiteten, malte Tintoretto gleich die „Glorie des Heiligen Rochus“ und schaffte es

noch dazu, das Kunstwerk an der richtigen Stelle, in der Decke der „Sala dell’albergo“ einbauen

zu lassen. Die Mitglieder des damaligen Leitungsorgans der Schule waren empört. „Wir wollten

Zeichnungen ansehen und nicht gleich ein Gemälde haben!“, protestierten sie. Doch Tintoretto

konnte sie überzeugen und schmückte dann die ganze Schule mit seiner wunderbaren Kunst

aus. Von hier musste man starten, um die Lagunenstadt neu zu entdecken: Tintoretto verließ nie

seine Stadt, auch nicht während der dramatischen Pestseuche. Seine Leidenschaft für die

Malerei ist mitreißend, stellt die Vergangenheit, aber auch die Zukunft dieser einzigartigen Stadt

dar.

Info:

Der Dokumentarfilm „Tintoretto. Un ribelle a Venezia“ wurde von Melania Mazzucco geschrieben

und wird am 25., 26. und 27. Februar in den italienischen Kinos vorgeführt
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L' estate degli inganni  

- Roberto...
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Bingen: il cibo come...

19,10 € 

Il libro rosso.  
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